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Restauro del tempietto circolare della Sibilla nel centro storico 
di Tivoli (RM).

Committente: Soprintendenza per i Beni archeologici del Lazio, Roma.

Progettazione: Dott.ssa Benedetta Adembri.
Direzione dei lavori: Dott.ssa Annalisa Zarattini, Arch. Piero Vigilante.

La storia
Il Tempio della Sibilla è un antico tempio romano situato sull’acropoli di Tivoli, 
vicino al celebre tempio di Vesta. Nonostante l’attribuzione del tempio alla si-
billa Albunea, non è ben nota la divinità a cui esso era dedicato. 
Venne eretto nel II Sec. a.C. su una sostruzione artificiale che ampliava il piano 
dell’acropoli. Tale sostruzione è ancora visibile costeggiando le rovine del tem-
pio per dirigersi verso villa Gregoriana. 
Il tempio era uno pseudoperiptero tetrastilo con orientamento est-ovest; delle 
quattro colonne sul fronte principale se ne conservano due, prive di capitello. 
Era di ordine ionico, come testimoniato dall’abaco di una delle semicolonne (in 
totale 12,5 lungo i fianchi e 2 nella parte posteriore) addossate alla cella. Il muro 
di ingresso della cella dal pronao è andato perduto. All’interno del tempio si 
insediò infatti una chiesa dedicata a San Giorgio, attestata sin dal 978. L’interno 
era decorato con stucchi e dipinti, andati perduti. Anche i dipinti della chiesa, 
visibili sino agli inizi del XX secolo, sono scomparsi.

TEMPIO DELLA SIBILLA - TIVOLI, ROMA

Il colonnato prima del restauro.

L’esterno del colonnato dopo le prime puliture.

Cartolina d’epoca.
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Introduzione
Tutto il restauro eseguito sul monu-
mento lapideo del tempio della Sibil-
la è stato impostato essenzialmente 
all’utilizzo di tecniche specialistiche 
ormai entrate nella consuetudine de-
gli interventi di restauro di elemen-
ti scultorei lapidei. Si è individuata 
una “patologia ordinaria” dei ma-
teriali esposti agli effetti degradanti 
dell’incuria del tempo (polvere, in-
crostazioni di sudicio, strati calcarei), 
ancor più danneggiati dalla scadente 
manutenzione eseguita nei secoli, per 
adempiere alla scelta della conserva-
zione di patine naturali esistenti sul-
la pietra e per la rimozione di quelle 
causate dal fumo e dalla calcificazio-
ne dei sali.
Si è anzitutto proceduto alla realiz-
zazione di alcuni saggi eseguiti nel-
la parte interna del frontone, dove 
maggiore e consistente si presentava 
l’incrostazione calcarea. Da subito 
è parso evidente il precario stato di 
conservazione in cui verte il monu-
mento. Il tempio, esposto per secoli 
agli agenti atmosferici e ai vapori del-
le acque sulfuree delle pittoresche ca-
scate e soprattutto, in età moderna, ai 
fumi grassi dovuti alla combustione 
delle ciminiere delle cartiere di Tivoli, 
ha subito una lenta calcificazione dei 
vapori acuita quest’ultima, dal per-
golamento dell’acqua piovana, fino 
alla composizione di spessi, uniformi 
e robusti strati mineralizzati di sali 
calcarei.

I lavori
L’intervento di restauro è stato im-
prontato per la rimozione di tali con-
crezioni e si è rilevato non privo di 
difficoltà.
Come è noto, il carbonato di calcio 
(calcite) ha una certa solubilità, per 
quanto bassa (0,014 g/l al 25 °C) in ac-
qua. L’acqua piovana in pergolamen-
to, specie se acida per effetto dell’ani-
dride carbonica in essa disciolta, può 
a volte sciogliere la calcite dei calcarei 
sedimentari e dare luogo alla forma-
zione di stalattiti e strati incrostanti. 
Nel caso del Tempio della Sibilla, tali 
strati hanno raggiunto spessori rag-
guardevoli di carbonati provenienti 
dalla continua dissoluzione esercitata 
dall’acqua ruscellante sul travertino 
delle colonne che depositandosi sulle 
superfici plastiche, ne avevano can-
cellato e appiattito i rilievi.

Il soffitto del tempio durante il restauro, a sinistra la parte restaurata.

Particolare del soffitto, a sinistra la parte re-
staurata.

Particolare delle croste nere presenti sulle
superfici lapidee.

Tasselli campione di pulitura.

Particolare colonne dopo la pulitura.
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Si è così proceduto all’impianto di 
un sistema d’ugelli per l’irroramento 
ad acqua nebulizzata, questo per un 
ciclo di diversi giorni per l’asporta-
zione di sedimenti incoerenti e pol-
verosi.
Successivamente si è passati ad un’a-
zione meccanica per l’asportazione e 
l’assottigliamento degli strati calca-
rei, mediante l’ausilio di micropen-
nini e scalpellini pneumatici, bisturi 
e specilli. Raggiunto uno spessore ra-
gionevole si è passati all’azione con 
compresse ad impacco di polpa di 
cellulosa imbevuta di carbonato 
d’ammonio e di EDTA (B57), ma con 
modesti risultati. Si è quindi ritenuto 
opportuno eseguire ancora dei sag-
gi con impacchi di resine a scambio 
ionico e cationico, queste ultime riu-
scivano ad alleggerire la concrezione 
senza però rimuoverla del tutto.
Vista la durezza e la coesione di tali 
strati si è giunti all’uso della micro-
sabbiatura di precisione con abrasivo 
di ossido di alluminio dal diametro 
di 150/200 mesh. 
L’operazione, eseguita con aerobra-
sivo alimentato ad aria compres-
sa, munito di ugelli direzionabili e 
molto sofisticati per la finezza delle 
particelle abrasive (0,04-0,08 mm. di 
diametro), ha agito sullo sporco in 
maniera selettiva e graduale dirigen-
do il fitto getto esclusivamente sulla 
crosta, a distanza di 10-15 cm., elimi-
nando le incrostazioni con più pas-
saggi a pressione variabile e decre-
scenti di intensità per salvaguardare 
le superfici sottostanti.
Preventivamente a tali operazioni, si 
sono salvaguardati i numerosi lacerti 
d’intonaco originale romano con ve-
linature di carta giapponese con pa-
raloid; terminate le operazioni di pu-
litura, si è passati al consolidamento 
degli intonaci mediante iniezioni di 
resine acriliche in soluzione acquo-
sa e alla microstuccatura degli stessi 
con malta LEDAN.
Le lesioni delle colonne e le interca-
pedini tra le giunture dei blocchi la-
pidei, sono stati reintegrati mediante 
stuccature a sottolivello con malta di 
grassello di calce stagionato, polvere 
di travertino e lafarge, previa inzaf-
fatura con detriti in laterizio legati da 
pozzolana e grassello per le lesioni di 
consistente profondità.
L’intera area interessata al restauro 
è stata infine protetta con idrorepel-
lente. Decorazioni in fase di restauro.

Campionature sulla cornice in dettaglio. Particolare della pulitura sui capitelli.

Velinature con carta giapponese.

Fasi di restauro dei capitelli delle colonne. Realizzazione di impacchi con polpa di cellu-
losa e carbonato di ammonio.
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La copertura prima dell’intervento.

La copertura dopo il restauro.

Fase dell’accantieramento.

Opere provvisionali.

Il tempio dopo lo smontaggio del provvisionale.

Il Tempio della Sibilla a restauro concluso.




